
NEL MONDO 

Oggi a Managua la Barrios de Chamorro, 
vincitrice delle elezioni di febbraio, 
assume pieni poteri su un paese 
in bilico tra democrazia e guerra civile 

Per governare il nuovo presidente 
dovrà appoggiarsi però a quei nemici 
sandinisti che paradossalmente 
ha avversato per anni e anni 

Il Nicaragua nelle mani di Violeta 
Violeta Barrios de Chamorro, sorprendente vincitri
ce delle elezióni del 25 febbraio, assumerà oggi i 
pieni poteri. L'attende un compito difficilissimo: 
governare un paese impoverito, ancora pericolosa
mente in bilico tra democrazia e guerra civile. Una 
sfida che, paradossalmente, il nuovo presidente 
potrà vincere soltanto con l'aiuto di quei «nemici» 
sandinisti la cui politica ha avversato per anni. 

MASSIMO CAVALLINI 

• i «Nessuno mi dira come 
governare* ha orgoghosamcn-

• te ribadito ieri alla stampa Vio
leta Barrios de Chamorro. E 
questo, è facile prevedere, ri
peterà ancor oggi nella solen
ne cornice dello stadio di Ma
nagua, di frante al popolo che 
l'ha eletta ed ai grandi della 
terra. Poiché questo e il suo 
slogan, questo 6 il leit-motiv, la 
filosofia di quella -storica vitto
ria» che, lasciando sbigottito il 
mondo ed i suoi stessi sosteni
tori, le piombo addosso nella 
notte tra II 25 ed il 26 di feb
braio. «Il popolo mi ha eletto 
ed io governerò-, disse allora 
Violeta nello strano ed incre
dulo clima d'una Managua do
ve non sembrava esserci posto 
che per l'amarezza attonita de
gli sconfitti. E da allora il neo-
presidente non ha abbando
nato il ritornello, nò ha saputo 
arricchirlo. Quasi che la ripeti
tività della formula potesse in 
qualche modo esorcizzare l'in
gombrante fantasma che l'ave
va accompagnata per tutta la 
campagna elettorale: quel giu
dizio-diffuso tra i più acerrimi 
avversari come tra i più stretti 
alleati - che la voleva politica
mente priva di esperienza ed 
intelligenza, semplice simbolo 
d'una battaglia che non era in 
realtà in grado di dirigere ne di 
comprendere. 

Eppure, oggi, proprio a quel 
ritornello, alla possibilità che 
in esso vi sia almeno una so
stanziale parte di verità, sono 
prevalentemente affidali i diffi
cili destini del Nicaragua. Al 
fatto, cioè, che il nuovo presi
dente davvero capisca e diriga 

• la realtà d'un paese che vive 
lungo il filo di contraddizioni 
antiche e nuove, pericolosa
mente in bilico tra democrazia 
e guerra civile; che, insomma, 
sappia davvero cogliere e go
vernare il paradosso nel quale 
gli eventi l'hanno inaspettata
mente precipitata. Violeta ha 
vinto la sua battaglia elettorale 
nel nome della democrazia, 
della pace e d'una vita non più 
segnata dal e miserie che una 
guerra ingiusta ha generato. 
L'ha vinta in un paese che, ri
cattato dalla fame e spossato 
dalle privazioni, le ha conse
gnato corre una bandiera 
bianca, senza gioia né amore, 
una vittoria piena soltanto del
la rassegnazione d'un intermi
nabile assedio. L'ha vinta con

tro i sandinisti. Eppure soltanto 
con loro, oggi, potrà vincere la 
sfida che le si para innanzi. 

I risultati del 25 febbraio, in
fatti, sono stati duri per gli uo
mini che hanno governato e 
trasformato II paese nell'ulti
mo decennio. Ma la realtà del
la sconfitta - ecco l'origine del 
paradosso - ha quantomeno 
sgomberato il campo dal gro
viglio delle ipocrisie e delle 
menzogne coltivale ad arte at
torno all'«insopportabile ano
malia» della loro rivoluzione. 
Messa ora alla prova di un 
nuovo governo, diverso ed al
ternativo, essa si è rivelata, an
che agli occhi interessatamen
te increduli dell'Occidente, per 
ciò che In effetti era sempre 
stata: una grande rivoluzione 
democratica, un grande e non 
reversibile processo di riscatto 
nazionale dal feudalesimo so
mozista e di consolidamento 
di una sovranità storicamente 
negata ed offesa dal «potente 
vicino del Nord». Questo fu l'in
surrezione del '79. Questo fi 
stata la lunga guerra di resi-
slenza che, pure, è forse la pri
ma causa della sconfitta. Que
sto fi stata la determinazione 
lucida e coerente con cui Orte-
ga ha giocato sul terreno elet
torale, pur nel fuoco di una 
guerra, gli esiti della sua rivolu
zione. E con tutto questo deve 
ora fare I conti, oltre le ambi
guità della propria vittoria, il 
nuovo governo di donna Vio
leta. La democrazia in Nicara
gua è, nella sostanza, quella 
che i sandinisti hanno creato e 
mantenuto sotto I colpi di 
un'aggressione spietata. Oltre 
questa verità non c'è che un 
cruento ntomo al passalo, lo 
spettro spaventoso di una 
guerra civile. 

I fatti che hanno segnato 
questi ultimi due mesi sono 
eloquenti. Posti di fronte alla 
necessità di dare corpo alla 
pace che avevano promesso 
come «inevitabile» conseguen
za della sconfitta sandinista, 
Violeta e la sua coalizione si 
sono trovati davanti ad un di
lemma: o dare la stura al re
vanscismi che covano in ampli 
settori della Uno precipitando 
il paese in una incontrollabile 
spirale di violenze; o cercare 
con i sandinisti la via di un ra
gionevole accordo, un modus 
vivendi nel quadro democrati

co definito dalla Costituzione 
dell'87. Violeta ed I suol più 
accreditati assessori (soprat
tutto questi ultimi, probabil
mente) sembrano aver scelto, 
sia pure non senza contraddi
zioni ed incertezze, questa se
conda strada. 

Il banco di prova più imme
diato e difficile è fin qui stato 
(e continua ad essere) Il disar
mo della controrivoluzione 
mercenaria. Si tratta di un'ar
mata allo sbando, militarmen
te già sconfitta da almeno tre 
anni, ma cullata oggi, dopo i ri
sultali elettorali, dalla dichiara
la speranza di poter recupera
re sul terreno della politica ciò 
che ha ampliamentc ed inglo
riosamente perduto sui campi 
di battaglia. Invitati dal nuovo 
presidente a deporre le armi in 
omaggio alla «ritrovata demo
crazia», i contras hanno riven
dicato la contemporaneità» 
del disarmo loro e di quello 
dell'esercito sandinista. Una ri
chiesta assurda sul piano della 
storia, ma non priva di una sua 
perversa logica. Dopotutto era 
stata proprio Violeta a sostene

re con forza, attraverso «La 
Prensa», la tesi della «guerra ci
vile» combattuta tra due eserci
ti di pari dignità. 

Ora sembra che, per buona 
sorte dei nicaraguensi, donna 
Violeta abbia trovato il corag
gio dell'incoerenza. Merito so
prattutto, a quanto si dice, del 
suo primo assessore (oltre che 
cognato) Antonio Lacayo. 
l'uomo che, in queste difficili 
settimane, più ha dato voce al
l'anima ragionevole e modera
ta della Uno. I contras, è stata 
la tesi da lui sostenuta in ac
cordo con i sandinisti. dovran
no disarmare e rientrare nel 
gioco democratico senza go
dere di alcuna «rendita di posi
zione», ovvero senza poter ri
vendicare alcuna inaccettabile 
quota di potere all'interno del
la forze armate. L'esercito po
polare sandinista verrà, nella 
nuova situazione di pace, gra
dualmente ridotto negli effetti
vi, ma nel pieno rispetto della 
sua «integrità e professionali
tà». Una frase quest'ultima che. 
a parere di molti, sottende la 
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volontà - pare già informal
mente concordala - di lasciare 
al loro posto gli attuali dirigenti 
militari sai «Unisti (a palio, ov
viamente, che rinuncino a ruo
li direttivi nel Freme). 

È questa l'asse di un accor
do più generale che prevede 
un sostanzile mantenimento ' 
delle conquiste più «profonde» 
della rivoluzione (soprattutto 
in materiii distribuzione delle 
lem:), contro l'impegno, da 
parte sandinista, di non imbri
gliare, fori del proprio 41 per 
cento e dulia proprie presenza 
organizzali nel paese e negli 
apparati di Stato, il libero gio
co del con'ronto democratico. 

È lungo il crinale di questo 
accordo che oggi si gioca ii fu
turo del piese. Ma si tratta di 
un accordo .incora fragile, infi
ciato dalli impetuose correnti 
d'odio che continuano a scor
rere nelle vene d'un paese se
gnato nel profondo da dicci 
anni di guerra sanguinosa, dai 
propositi di rivincita o di ven
detta che questa guerra ha la
sciato in pesante eredità a vinti 

e vincitori. I cor (ras, rinviando 
la data limite del proprio disar
mo al 10 ghigna, hanno gua
dagnato tempo prezioso. Ed è 
certo che oia cercheranno di 
giocarlo sfruttando le contrad
dizioni del nuovo governo. La 
base sandinista scalpita nell'a
marezza per la s-ccmlltla eletto
rale. È una dina prova per H 

' Frcntc Impegnato nel difficile 
passaggio da'l.i palude del 
partito-Stato - una palude nel
la quale, in buona parte, era 
stato costrefo a navigare dalle 
circostanze - al mare aperto 
della democrazia piena. Una 
dura prova, 'soprattutto, per 
donna Violeta od i suoi asses
sori, che in questo mare tem
pestoso devi «io governare, 
sulla nave ck-lla Uno, una ciur
ma divisa e litigiosa. E che già 
hanno dovuto registrare, su 
questo piano, una prima scon
fitta intema. Al moderato Alfre
do Cesar, candidato di Violeta 
alla carica di presidente del
l'Assemblea nazionale, il con
siglio della Uno ha preferito 
Miriam Arguelb, detta «la nina 

Miriam», una dirigente del par
tito conservatore che va certo 
annoverata Ira gli anlisandini-
sti più r nghiosl e vendicativi. 

Si profila un rimescolamen
to delle carte? Si va dellnena-
do, nel nome della democra
zia e della pace, una alleanza 
strategica tra 1 sandinisti ed i 
settori meno revanscisti delU 
Uno? Sarà su questa «innatura
le» maggioranza che si reggerli 
il governo di donna Violeta? 
Impossibile prevederlo, m,i 
forse è lecito sperarlo. Dopo
tutto, di davvero «innaturale», 
nel Nicaragua di oggi, c'è solo 
il lascito della guerra che gli 
Usa hanno promosso e soste
nuto p:r quasi un decennio. 
Ciò e h : sta accadendo oggi 
poteva accadere ieri senza la 
forzatura cruenta di un confili-
to mercenario, senza le 35mila 
vite sacrificate sull'altare della 
«pax maganiana» nel cortile 
centramericano, senza i lutti e 
le miserie di questi anni. Per il 
Nicaragua fi tempo di voltare 
finalmente pagina. Sarà Violet
ta Barrios de Chamorro all'al
tezza del compito? 

" " — — — - Dopo la sconfitta elettorale dei sandinisti si apre una nuova fase ricca di contraddizioni 
La guerriglia salvadoregna sfida Cristiani: «Anche da noi subito elezioni libere» 

Centro America, una regione in cerca di pace 
Il passaggio dei poteri dai sandinisti a Violeta Bar
rios in Nicaragua riflette la contraddittoria fase po
litica che attraversa oggi l'intera regione centroa
mericana. Da un lato un generale spostamento a 
destra nei diversi paesi. Dall'altro una rinnovata 
occasione di pace e di democrazia. Riusciranno le 
composite forze della sinistra a trovare una ade
guata strategia in questa inedita situazione? 

• i Quando, nella drammati
ca notte tra I 25 ed il 26 di feb
braio, cominciò a delincami la 
clamorosa ed inattesa sconfit
ta elettorale del Freme, i pcn-
sien di molli corsero al Salva
dor. Reazione ovvia. Poiché il 
Salvador è, tra i molti punti cal
di della crisi centroamericana, 
certamente il più rovente, la 
«sponda» politicamente e stori
camente più naturale ed im
mediata della vittoriosa rivolu
zione sandinista. L'ultima, 
massiccia olfensiva della guer
riglia, consumatasi Ira la fine di 
novembre ed i primi di dicem
bre, era ancora ben viva nella 
memoria di tutti. Che sarebbe 
accaduto ora? Quali vantaggi 
avrebbe portato al governo di 
Alfredo Cnstiani l'imprevista 
•omogeneizzazione» della si
tuazione nicaraguense' 

La logica degli eventi, in cf-
' tetti, sembrava e sembra deli

neare, su scala regionale e già 
da prima della sconfitta sandi
nista, un deciso rafforzamento 

di tutte le tendenze di destra. 
Non solo ai danni delle guerri
glie ancora attive nel Salvador 
ed in Guatemala, ma di tutte le 
forze anche moderatamente 
progressiste. In Honduras, Ra
fael Calleias del partito nazio
nalista (alternativa conserva
trice del partito liberale) era 
subentralo qualche mese pri
ma a José Azcona. In Costa Ri
ca Oscar Arias, uno dei princi
pali artefici del processo di pa
ce, era da poco stalo sostituito 
dal rivale socialcristiano Rafael 
Angcl Caldcron. Già da un an
no nel Salvador, con la vittoria 
elettorale di Cristiani, il potere 
era tornato nelle mani di Are
na, il partito degli squadroni 
della morte. Ed anche in Gua
temala, dove volge al termine 
l'esperienza, carica di speran
ze e disillusioni, di Vinicio Ce-
rezo, lutti gli indici elettorali (si 
voterà a novebre) sembrano 
da tempo puntare verso una 
svolta conservatrice. Il tutto 
sotto la pesantissima e cruenta 

egida dell'intervento «norma-
lizzzatore» dei mannes Usa 
nella disastrata Panama. 

Eppure, già in quelle ore, un 
dato immediatamente segna
lò, se non proprio la superfi
cialità, quantomeno l'incom
pletezza di questo quadro. Il 
Fmln (l'organizzazione del-
l'ancor fortissima guerriglia 
salvadoregna), emise infatti, a 
ridosso dei risultati elettorali 
nicaraguensi, un comunicato il 
cui contenuto poteva essere 
sintetizzato nello slogan: fare 
come in Nicaragua. Ovvero: se 
il governo sandinista ha orga
nizzato elezioni libere e demo
cratiche, garantite dalla pre
senza di un esercito di osserva
tori intemazionali (e sancite 
nella loro regolarità, anche 
agli occhi degli scettici più in
teressali, dalla «superprova» 
della sconfitta dei promotori), 
non vi fi motivo per cui, ora, il 
governo salvadoregno non 
debba fare altrettanto. 

Non si trattava soltanto di un 
modo di fare, come si dice, di 
necessità virtù. Pur nella sua 
imprevista ed indiscussa gravi
tà, intani, la sconfitta sandini
sta - accettata da Ortega con 
un respiro strategico che l'ex 
presidente Carter,, ha definito 
degno di un «grande statista» -
ha in effetti aperto per tutta la 
sinistra centroamericana un 
lenreno di confronto nuovo e 
non privo di prospettive positi

ve. La democrazia - quella ve
ra, non quella addomesticata 
imposta dalla «diplomazia in 
armi» degli Usa - è in qualche 
misura diventala un punto di 
passaggio obbligato per lutti, 
un «dovere», per usare sempre 
le parole di Carter, imposto dal 
•sacrificio del governo di Ma
nagua». 

Qualche seppur pallido ri
flesso positivo già lo si è potuto 
notare. Le trattative di pace tra 
governo e guerriglia salvadore
gna, che si trascinano senza ri
sultali apprezzabili dall'84 
(ovvero dagli incontri di Las 
Palmas ed Ayagualo che se
gnarono l'inizio della contro
versa esperienza duartista) so
no ora entrate sotto l'egida 
delle Nazioni Unite. E l'inseri
mento di una terza parte tanto 
autorevole non è davvero un 
risultato da poco. Soprattutto 
alla luce, appunto, delle vicen
de nicaraguensi. Da più di un 
anno, infatti, la guerriglia ha 
creato tutte le condizioni per 
una trattativa che, avendo co
me base l'organizzazione di 
elezioni libere, democratiche 
ed intemazionalmente garan
tite, possa rapidamente giun
gere a buon termine. Poco più 
di un anno fa, a ridosso delle 
elezioni presidenziali che vide
ro poi la vittoria di Cristiani sul 
democristiano Chavez Mena, il 
Fmln lasciò cadere tutte le ri
chieste che - pur legittime sul 
piano dei rapporti di forza -

Un sicario ha assassinato Wilson 
il cervello della rapina sul treno 

Ucciso il boss 
del colpo sul 
Glasgow-Londra 
• • MADRID. Charles Frede
rick Wilson, detto «Charlie», 57 
anni, il cervello della super-
blinda che nel 15163 attuò quel
iti che rimane la più famosa ra
pina del secolo su) treno po
stale Glasgow-Londra, è stato 
a'-sassinato lunedi pomeriggio 
a Marbella in Spagna. Un col
po alla lesta sparato da un si-
c ilio che ha raggiunto l'uomo 
mentre si trovava nella sua 
sontuosa villa. Ls indagini del-
IEI polizia spagnola, per ora, 
non chiariscono il movente. Si 
pirla di un regolamento di 
e >nli legato alla clamorosa ra-
p ria di quasi trent'anni fa: altre 
f< T.ti parlano di traffico di dro-
g> ricordando che il famoso 
e Nitro turistico della Costa del 
S 3l spagnola è i n incrocio ob-
bligato per le partite di droga 
e i e salgono dall'Africa per 
raggiungere l'Europa. In ogni 
c n o u n delitto che fa scalpore, 
una vittima «eccellente» che ri-
e orda le cronache dei decenni 
passati. Charles Frederick Wil
son, l'altro pomeriggio, pren
deva il sole sdraiato ai bordi 
della piscina nella splendida 
vlla chiamata «Chequcs», a 
Marbella Montana. Con l'iui 

l c'era la moglie. Patricia James 
di 55 anni che, secondo le pri
me ricostruzioni del delitto, 
avrebbe aperto la porta della 
v.lla all'assassino. Il killer, un 
giovane in tuli, sportiva, poi 
fuggito in sella ad una biciclet
ta, avrebbe addirittura parlato 
con la vittima per alcuni minuti 
prima di estrarle la pistola e 
sparare a bruciapelo. La don
na è stata a lungo interrogata 
dalla polizia, m.i non pare che 
la sua testimonianza abbia 
permesso di fan; piena luce sul 

delitto. 
Le due ipotesi sul movente 

restano dunque in campo. La 
prima, quella che parla di un 
regolamento di conti legato al
la famosa rapina, è sostenuta 
dal fatto che Wilson, cervello 
dell'assalto al treno postale, 
aveva collaborato con Scot-
land Yard permettendo la cat
tura di tutti i suoi complici. 
Questo «pentimento» gli assi
curò un formidabile sconto di 
pena. Wilson, condannato a 
56 anni di carcere, ne scontò 
solamente 11. L'assalto al tre
no postale Glasgow-Londra 
avvenne l'8 agosto del 1963 a 
circa sessanta chilometri dalla 
capitale britannica. La banda, 
di cui Wilson era la mente indi
scussa, mise la mani su una 
fortuna' venti milioni di sterli
ne, circa 4 miliardi di lire. La 
polizia riuscì a recuperare solo 
una misera parte del bottino, 
cioè 350.000 sterline, ma i re
sponsabili del colpo vennero 
tutti catturati. Wilson venne 
preso l'anno dopo, nel 1964, 
ma la sua detenzione durò po
co tempo. Wilson riuscì ad 
evadere e scappò in Canada 
dove però venne intercettato e 
catturato nuovamente nel 
1967. Estradato in Gran Breta
gna Wilson scontò undici anni 
di carcere e venne rilasciato 
nel 1978. Nel 1985 fece un bre
ve soggiorno in carcere perché 
sospettato di un'altra rapina. 
Uscito di prigione si trasferì a 
Marbella in Spagna in una lus
suosa villa. Dopo tanU anni 
uno dei complici dell'assalto al 
treno ha deciso si spedire un 
sicario per «saldare il conto»? 
Un domanda per ora senza ri
sposte. 

ILa lotta al narcotraffico 

L'Europa ricicla negli Usa 
tutti i mesi 450 milioni 
di dollari «sporchi» 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAVERIO LODATO 

avevano fino ad allora condot
to i negoziati col governo di 
Duartc in un vicolo senza usci
ta La guerriglia lasciava inlatti 
cadere ogni pretesa di «sparti
zione del potere» e di modifi
cazione della costituzione vi
gente, limitandosi a rivendica
re garanzie di un processo 
elettorale equo, garantito, nel 
preseme e nel futuro, dall'epu

razione dei quadri delle forze 
armate responsabili dei mas
sacri che har irò insanguinato 
questo decer ir io e dalla pre
senza di ossciv itori intemazio
nali. 

L'analogia cun il caso nica
raguense e, <i. sarti capovolte, 
alquanto calzante. E dilficil-
mente il goveno di Cristiani 
potrà a lungo mantenersi su 

quelle posizioni di netto rifiuto 
mantenute, durante i colloqui 
diretti in Messico, nello scorso 
ottobre, con le rappresentarne 
del Fmln. 

Il Cenlroamerica, insomma, 
sembra entrare in una fase 
nuova Molti sono i segnali ne
gativi. Ma forse il tempo deJe 
armi fi finito per sempre. 

DM.C. 

I H PALERMO La ricerca delle 
ralfinerie siciliane dell'eroina? 
l'reistoria investigativa. Sem-
tirano davvero lontani i tempi 
di Rolli e Charter, i trafficanti 
doppiogiochisti che consenti
rono alla Dea e all'Fbi di rivol-
tire come un guanto l'aero-
(•orto Kennedy di New York 
t-ovando grandi quantitativi di 
< roina giunta dalla Sicilia. Era
no gli inizi degli anni Ottanta. 
Oggi fi una stagione che si 
< hiude nella lotta al narcotraf-
fco. Òggi viviamo tempi di 
computer, trasferimenti clet-
fonte! e rapidissimi di immen
se quantità di denaro. «Ed è 
proprio il riciclaggio il tallone 
d'Achille delle organizzazioni 
criminali in tutta il mondo», os
serva il giudici; Giovanni Fal
cone. 

Tema scottante, difficile, al 
quale però gli americani sono 
sensibilissimi. E ieri mattina, 
|icr iniziativa del consolato 
Usa a Palermo i giornalisti so
no stati invitati ad assistere ad 
i in collegamento intemaziona-
I: via satellite tra alcune capi
tili -calde» del riciclaggio (Pa
lermo. Lussemburgo, Madrid e 
"oronto) e Washington. U, ol
treoceano, ncf|li studi World-
net, Charles il. Sapos, capo 
della sezione narcotici e dro
ghe nocive del dipartimento 
della Giustizia statunitense, è 
icorso raramente al top-se-

( rei, dando comunque la sen
sazione di saperla mollo più 
lunga di quanto non lasciasse-

; io trasparire i suoi giudizi a voi-
, te esclusivamente «teorici». In-
. tanto è emerso che il segreto 
1 bancario fi considerato ancora 
1 palla al piede per le indagini 
i sul denaro sporco e piace mol

lo agli americani dei sette 
maggiori paesi industrializzati 
del mondo che proprio di que
lito segreto auspicano un'im
mediata abolizione. Si potreb-
l>e dire che in America sta pre
valendo una sana cultura del 
sospetto che spesso mette in 
movimento rilevamento ban
cari destinati a riservare inte
ntant i sorprese. Dal collega
mento via satellite sono infatti 
emerse cifre che fanno riflette
re. Ad esempio è quantificabi
le in 1 Smila rriliardi di dollari 
al mese il flusso di danaro che 
«iene Irasfento elettronica
mente all'interno della rete 
bancaria statunitense. Gli 
americani - hi spiegato Sapos 
- hanno acccr ato che dall'Eu-
i opa, nel loro paese, si nversa 

un monte denaro (frutto di ri
ciclaggio) di 450 milioni di 
dollan al mese. Ottocentocin-
quantacinque milioni di dollari 
il bottino delle autorità ameri
cane che reinvestono la cifra 
nel potenziamento delle inda
gini che nel recupero dei tossi
codipendenti. 

É pensabile che le banche 
non sappiano di custodire nei 
propri forzieri il demone del n-
ciclaggio? Sapos scuote il ca
po. Ricorda semmai il caso di 
banche pesantemente multate 
dal governo perché responsa
bili di un vero e proprio «barat
to» con i narcotraflicanti. Gli 
istituti di credito insomma di
spongono di strumenti tali per 
conoscere con esattezza l'ori
gine di quel denaro. Certo -
aggiunge - c i sono banche let
teralmente «compromesse». 
Nel Sudest asiatico, in America 
latina, forse c'è qualcosa an
che da noi in Italia sebbene le 
indagini stiano muovendo i 
primi passi. 

Le relazioni bilaterali e mul
tilaterali fra le nazioni interes
sate al fenomeno? «Ottimo il li
vello di cooperazione» fra Italia 
e America. Un governo mon
diale della lotta al riciclaggio 
dovrà in futuro guardare pro
prio a questa «pietra miliare le
gislativa». Qua e là, durante il 
collegamento via satellite, af
fiorano spaccati interessanti 
sull'andamento intemazionale 
del traffico degli stupefacenti. 
La cocaina sembra destinata a 
soppiantare sempre di più l'e
roina. La mafia siciliana, già da 
tempo, osserva Falcone, si è 
lanciata a capofitto nel nuovo 
business. La Svizzera collabo
ra? -Le banche elvetiche -
commenta Falcone - si sono 
ormai spalancate. C'è scambio 
di informazioni. In quel paese 
esiste una legislazione per cer
ti versi più lungimirante della 
nostra». «Ma la mafia che ope
ra nel riciclaggio - concorda
no Sapos e Falcone - riesce in 
modo perfetto a mimetizzarsi 
nei canali bancari e dell'alta fi
nanza - insomma, il piccolo 
pusher dell'eroina sta diven
tando una figura patetica nel 
grande spettro delle indagini 
intemazionali. 1 nomi delle fa
miglie Caruana e Cuntrera (ri
gorosamente siciliane) inse
gnano: signori dell'eroina ma 
soprattutto proprietari di una 
banca a Caracas scoperta pro
prio grazie alla nuova cultura 
delsospetto. 
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